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1. Il prodotto di una sedimentazione pedagogica 
 

Il seguente contributo intende presentare una sintesi del lavoro di ricerca che ha 
condotto, recentemente, alla pubblicazione di un’edizione critica della Guida per 
le educatrici dell’infanzia di Rosa Agazzi (1866-1951), data in stampa per la prima 
volta dall’Editrice La Scuola di Brescia nel 1932. Il volume pose a tema, fin dalla 
scelta del titolo, la professionalizzazione (Becchi, Ferrari, 2009, pp. 7-27) delle fi-
gure educative impegnate nelle scuole infantili, o che si stavano formando nelle 
Scuole di Metodo per l’educazione materna.  

Pare interessante rilevare, alla luce di un’interpretazione storiografica in grado 
di ricorrere sine ira et studio alla categoria della sedimentazione pedagogica, come 
i trenta Gruppi di lezioni ed esercizi, di cui si compose l’opera e che erano già stati 
pubblicati come articoli nell’annata 1929-30 della rivista «Pro Infantia», furono 
il prodotto di un processo di stratificazione di idee e attività illustrate dalla stessa 
Agazzi in testi precedenti. Quattro, in particolare, sono le stratificazioni identifi-
cabili: la prima riguarda la promozione di una stretta interdipendenza fra “sentire”, 
“pensare” e “osservare” nello sviluppo di ogni bambino, attraverso la pratica degli 
esercizi di socievolezza e un insegnamento linguistico finalizzato all’avviamento al 
pensiero riflesso, al centro della prima monografia di Rosa Agazzi, La lingua parlata 
nell’Asilo infantile e nella prima classe elementare (lezioni pratiche), la cui prima edi-
zione del 1898 (Queriniana, Brescia) venne successivamente riveduta ed ampliata 
(dalla III edizione del 1930 presso La Scuola, Brescia). Una seconda linea di stra-
tificazione è individuabile nella pratica del lavoro manuale come “arte delle piccole 
mani”, abbozzata fin dal Manuale di lavoro educativo: applicazioni fröbeliane (Val-
lardi, Milano), in cui vennero raccolte nel 1899 le lezioni tenute da Rosa Agazzi 
presso la Scuola nazionale di lavoro educativo per maestri e maestre a Ripatran-
sone, per poi essere più largamente articolata dal 1927 nel volume L’arte delle pic-
cole mani: manuale di lavoro educativo per le scuole materne e elementari (La Scuola, 
Brescia).  

Una terza linea di sedimentazione concerne il canto e il suo insegnamento at-
traverso l’educazione dell’udito e della voce, due temi affrontati fin dal 1908 ne 
L’abbicì del canto educativo ad uso dei giardini d’infanzia e delle scuole elementari 
(La Voce delle Maestre d’Asilo, Milano), poi ripresi con la proposta di diverse can-
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zoncine in Bimbi, cantate! Melodie per l’infanzia a compimento dell’Abbicì del canto 
educativo, una sorta di complemento pubblicato in prima edizione nel 1911 (Ge-
roldi, Brescia). Una quarta e ultima linea di sedimentazione è relativa ai contras-
segni come coefficienti di ordine materiale e al museo didattico (o museo 
dell’educatrice) con i suoi molteplici impieghi negli esercizi di discriminazione 
sensoriale per l’apprendimento del colore, della materia e della forma, secondo 
quanto illustrato nel volumetto Come intendo il museo didattico nell’educazione 
dell’infanzia e della fanciullezza. Note pratiche ad uso degli istituti infantili e delle 
prime classi elementari, pubblicato in prima edizione nel 1923 (Queriniana, Bre-
scia) e poi ampliato dal 1928 (La Scuola, Brescia). 

 
 

2. Al centro di una vasta rete di interlocuzioni e scambi 
 

Le ragioni sostanziali, e non meramente funzionali, dell’operazione culturale, rea-
lizzata dagli studiosi raccolti nel Gruppo pedagogico di Scuola Italiana Moderna con 
la pubblicazione della Guida per le educatrici dell’infanzia, emergono da un’analisi 
in controluce dell’originaria configurazione della proposta pedagogico-didattica 
di Pietro Pasquali e delle sorelle Agazzi in quella che fu la sua “prima stagione”, 
dall’avvio dell’esperienza di Mompiano nel 1896 fino alla morte di Pasquali nel 
1921 (Agazzi, 2024, pp. XXXVIII-XXXIX). Fin dalla sua nascita, il sistema pe-
dagogico Pasquali-Agazzi fu il frutto di una vasta rete di interlocuzioni e di scambi 
nazionali e internazionali con al centro la figura di Pietro Pasquali, protagonista 
di un processo di “transfert pedagogico-culturale” (Sahlfeld, 2016) che contrad-
distinse la sua stessa formazione e il suo impegno in campo educativo, già nel pe-
riodo compreso fra il 1873 e il 1894, in termini di sussunzione di modelli 
pedagogico-didattici esterni per costruire e consolidare una propria prospettiva 
scientificamente all’avanguardia, in grado di supportare una nuova visione della 
scuola infantile italiana. Gli studi di Massimo Grazzini sulle fonti “primarie” del-
l’esperimento di Mompiano hanno individuato, fra gli autori di riferimento, Marie 
Pape-Carpentier, Pauline Kergomard, Costantino Delhez, Adriano Garbini e Pie-
tro Cavazzuti (Grazzini, 2006, pp. 95-101).  

Una pista di indagine di questo tipo si è rivelata ancora più feconda, nel mo-
mento in cui sono state poste a tema le similarità e le continuità esistenti fra i pi-
lastri pedagogico-didattici ed organizzativi della scuola delineata nella Guida per 
le educatrici dell’infanzia di Rosa Agazzi nel 1932 e quelli dell’esperienza di Mom-
piano illustrata da Pietro Pasquali nel 1903 ne Il nuovo asilo: guida per le maestre 
e le madri nell’educazione della prima infanzia sulle tracce dell’Asilo di Mompiano. 
Ma, ancor più, la problematizzazione della categoria di transfert pedagogico-cul-
turale (Cowen, 2009)  ha consentito di ampliare ulteriormente la lettura storio-
grafica proposta, perché ha collocato l’esperienza di Mompiano all’interno della 
più ampia cornice di sviluppo istituzionale delle scuole infantili fra Ottocento e 
primo Novecento, in cui l’affermazione di dimensioni pedagogico-organizzative 
volte alla realizzazione di una tripartizione fra educazione fisica, educazione intel-

Panel 1 | Storie e teorie pedagogiche, metodologie e didattiche, valutazione dei processi emancipativi
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lettuale ed educazione morale (di esplicita ispirazione pestalozziana) andò, di pari 
passo, con la promozione di un processo di “civilizzazione” (Elias, 1988, pp. 43-
45), in termini di auto-ordinamento, auto-regolazione ed interiorizzazione delle 
norme in vista dello sviluppo autonomo e responsabile di ogni bambino, ancor 
più se nato in un contesto di deprivazione sociale e culturale.  

A Mompiano i piccini e le piccine, per lo più di origine popolare, terminate le 
operazioni igieniche, le cure mediche, eseguite le lavature ed indossati grembiuli 
e calzature uniformi (quale simbolo di uguaglianza esterna), avevano la possibilità 
di esperire “l’intuizione di una vita civile” (Pasquali, 1903, p. 35) in un contesto 
di normatività sociale, dominato da relazioni educative animate da gioia, intelli-
genza e affetto. La loro civilizzazione comportava un mutamento del patrimonio 
emotivo, con l’assunzione di abitudini personali improntate ai principi di corret-
tezza e di rispetto dell’altro, frutto di un apprendimento spontaneo delle regole e 
delle modalità di disciplinamento sociale. In tale direzione, si può affermare che 
l’esperienza agazziana contribuì alla traduzione dell’istanza moderna del discipli-
namento del corpo e dell’anima in una forma più contemporanea di auto-disci-
plinamento, grazie anche all’attenzione sistematica esercitata sul piano pratico ai 
bisogni naturali dei più piccoli, nella consapevolezza del fatto che la “civiltà” si 
manifestasse, innanzitutto, nella trasformazione del comportamento umano in un 
percorso di emancipazione personale consistente in un’elevazione continua 
(Agazzi, 2024, p. XLII).  

Fu così che il sistema pedagogico Pasquali-Agazzi si inserì, a pieno titolo, in 
quel processo ormai secolare di razionalizzazione dell’educazione infantile presco-
lare, al centro della battaglia intrapresa da Robert Owen con la prima Infant School 
aperta a New Lanark nel 1816, ma anche da Ferrante Aporti nel 1828 a Cremona 
contro le cosiddette Dame Schools, o sale di custodia, che erano configurate come 
vere e proprie “istituzioni totali” in cui custodire incapaci non pericolosi (Goff-
man, 2010, p. 34), come potevano essere i piccini e le piccine dai 3 ai 6 anni.  

Questo risultato fu particolarmente evidente a Mompiano, grazie alla promo-
zione di una didattica attiva, fondata sull’uso di “materiale povero” come le cian-
frusaglie presenti nelle tasche dei bambini, in grado di favorire il personale processo 
di formalizzazione dei saperi scaturiti dall’esperienza quotidiana sotto forma di at-
tività di vita pratica, le quali – nel recupero e nella promozione in chiave formativa 
del lavoro manuale dei più piccoli, sulla scia pestalozziana e fröbeliana – concorsero 
allo sviluppo di un lavorio interiore di costruzione della propria identità personale 
e delle proprie conoscenze, legittimando in questo modo il primato delle finalità 
educative e non meramente assistenziali della scuola materna, che divenne a livello 
nazionale un modello di scuola per la formazione della personalità di ciascuno 
(Agazzi, 2024, p. XLIII). 
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3. Un collettore di pratiche educative e di felici intuizioni 
 

Risulta, a tal proposito, fondamentale mettere in evidenza che l’opera realizzata a 
Mompiano, dal 1896, non fu il frutto di un’improvvisazione fortunosa, bensì il 
portato di un processo di graduale sedimentazione di intuizioni, esperienze, teo-
rizzazioni, temi, suggestioni, conoscenze offerte anche da altre scienze umane 
(come la psicologia, la sociologia, l’igiene, ecc.), in grado di riconoscere l’infans – 
tradizionalmente considerato “senza parola” – come soggetto attivo della propria 
formazione personale, grazie a relazioni educative esperite in prima persona e sem-
pre più ispirate ad una sensibilità e ad una cultura pedagogica viva (Scaglia, 2020, 
p. 15).  

Dalle pagine della Guida per le educatrici dell’infanzia emerge il primato delle 
“azioni di vita” presentate attraverso episodi tipici della quotidianità in una scuola 
materna, rese adeguatamente comprensibili grazie all’utilizzo di un linguaggio 
chiaro e diretto. Voci, rumori, odori, giochi, parole, attività di manipolazione, 
gesti di affetto si intrecciano con le illustrazioni che impreziosiscono l’opera, ac-
compagnate da poesie, filastrocche e canzoncine a tema, in grado di condurre le 
educatrici dell’infanzia a cogliere le forme e le leggi soggiacenti la realtà infantile, 
in un continuo rimando fra realtà esteriore e realtà interiore. Il ricorso ad una mol-
teplicità di mediatori didattici, iconici, poetici e musicali – sulla falsariga di quanto 
proposto originariamente da Friedrich Fröbel nel Mutter-und Koselieder (1844), 
conosciuto dalle sorelle Agazzi in lingua francese (Grazzini, Gasparini, 1999) – 
spinge le destinatarie dell’opera a ricercare, di volta in volta, le occasioni migliori 
in grado di aiutare il bambino ad esprimere il proprio impulso vitale, guidandolo 
nel passaggio dall’osservazione reale della cosa all’immagine, dall’immagine al sim-
bolo e da quest’ultimo alla comprensione dell’essere individuale della cosa all’in-
terno di una più ampia realtà unitaria. Ancora una volta, l’osservazione risulta 
essere lo strumento principe nelle mani della donna-madre-educatrice per identi-
ficare le modalità di insegnamento più adatte ad introdurre il piccolo nella vita 
reale, a stimolarlo ad amare la natura, a far sbocciare in lui un sentimento religioso 
e un comportamento morale, nel quadro di un’“amorosa” continuità fra ordine 
empirico e ordine metaempirico, di cui era garante il ruolo educativo femminile 
(Grazzini, Gasparini, 1999, pp. 1027-1029). 

Sulla scorta di tali considerazioni, affiora una significazione più ampia delle 
soluzioni prospettate a livello didattico dalle sorelle Agazzi con la guida di Pietro 
Pasquali in risposta all’inedita convergenza, avviatasi alla fine del XIX secolo, fra 
i processi di modernizzazione sociale, il rilancio del ruolo educativo naturale della 
famiglia a partire dalla figura materna e il rinnovamento educativo-scolastico. Tre 
furono, in particolare, i fattori che influirono sulle proposte già chiaramente de-
lineate nei loro rispettivi interventi al Congresso pedagogico nazionale di Torino 
del 1898: l’attuazione di una riforma interna al fröbelismo; “il genio creativo edu-
cativo” e lo spirito indagatore delle sorelle Agazzi; l’avanzata autoctona di una pro-
spettiva di “risveglio educativo”, interpretata da Pietro Pasquali – nella temperie 
del tardo positivismo italiano – nei termini di adozione di interventi concreti e di 
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rilievo sociale volti al “miglioramento dell’uomo e del cittadino”, prestando par-
ticolare attenzione all’educazione del popolo e dei più piccoli in ragione dell’in-
fluenza diretta dell’ambiente sociale sullo sviluppo umano e dell’affermazione del 
principio di educabilità di ogni uomo (Chiosso, 1995, pp. 71-90). 

Le origini di tale discorso risalivano, addirittura, al Risorgimento, quando 
erano avanzati da più parti e in diversi modi nella nostra Penisola l’interesse e l’im-
pegno ad affrontare il problema politico-sociale del popolo attraverso la sperimen-
tazione di nuovi metodi educativi e didattici, in grado di promuovere l’educazione 
popolare come forma di autoeducazione, grazie anche al confronto serrato e do-
cumentato con il portato del pensiero pedagogico europeo, soprattutto svizzero, 
francese, tedesco e inglese (Agazzi, 1969, pp. 245-246). Del resto, non va dimen-
ticato che Pietro Pasquali si era formato fra due culture: quella romantico-risorgi-
mentale, che l’aveva educato al senso del dovere, all’amore per il prossimo e per il 
popolo, alla riflessione e all’approfondimento culturale, e quella positivistica, che 
gli aveva dato il gusto della scienza, dell’osservazione, della ricerca e della speri-
mentazione. Oltre che con Friedrich Fröbel, fu per lui decisivo il confronto con il 
pensiero di Jean Jacques Rousseau e Johann Heinrich Pestalozzi e l’aver seguito, 
quando era ancora maestro a Fratta Polesine (in provincia di Rovigo), le lezioni di 
pedagogia dei positivisti Pietro Siciliani e Nicola Fornelli presso la Regia Università 
di Bologna (Macchietti, 1984, p. 60). Al centro delle sue riflessioni vi erano temi 
come il rapporto natura-cultura nel passaggio dalla società rurale alla società in-
dustriale, l’educazione negativa/indiretta, l’educazione progressiva, l’educazione 
individuale domestica, lo studio della natura infantile e dei processi psicologici e 
spirituali che la caratterizzavano. Anch’egli si interrogò, al pari di Raffaello Lam-
bruschini – fra i maggiori protagonisti della pedagogia del Risorgimento italiano 
– attorno al rapporto fra autorità e libertà, ma anche circa la ricerca di una meto-
dologia educativa rinnovata ed attenta a promuovere i processi di intuizione, 
mutuo insegnamento, apprendimento della lingua materna, a partire dalla valo-
rizzazione del ruolo educativo della madre come portatrice naturaliter di una sa-
pienza educativa e, per esteso, dall’adozione di un metodo educativo materno nelle 
prime scuole infantili, anche al fine di individualizzare i processi di insegnamento-
apprendimento.  

Il sistema pedagogico Pasquali-Agazzi realizzato a Mompiano fu, dunque, una 
sorta di “collettore” di tali questioni e principi, frutto di “un’opera autenticamente 
educativa, espressione concreta di chiari principi pedagogici in cui si prospetta il 
rapporto tra piano pratico educativo e piano teoretico pedagogico, nella loro sintesi 
in atto” (Orlando Cian, 1967, p. 145), tanto da tradursi in campo didattico nel 
primato del “principio di attività” nella formazione dei più piccoli, alla luce di 
una “coerente visione dell’educazione” fra famiglia e scuola nella fascia d’età 0-6 
anni.  
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4. Alcune considerazioni conclusive 
 

Non ci si può esimere, in conclusione, dal richiamare il fatto che uno dei motivi 
alle origini della collaborazione di Pietro Pasquali con le sorelle Agazzi fu la ricerca 
di una soluzione in ambito educativo-familiare alla miseria, al pauperismo, alla 
trascuratezza e all’ignoranza di cui erano vittime numerosi bambini e bambine 
provenienti da famiglie contadine e dai ceti urbani subalterni, come accadeva a 
Mompiano. Questa istanza di natura sociale, che accomunava la loro opera a 
quanto realizzato alcuni decenni prima dal movimento europeo delle scuole in-
fantili (compresi gli asili aportiani), fu di per sé inscindibile da un’istanza di natura 
pedagogica, per certi versi inedita, legata alla progressiva conoscenza del bambino 
quale “germe vitale che aspira al suo intero sviluppo fisico, intellettuale, morale” 
(Agazzi, 2024, p. 8), propria del buon educatore.  

Il puerocentrismo delle sorelle Agazzi, inteso fröbelianamente come il “farsi 
bambini” sforzandosi di capire e di sentire come loro senza rendersi ridicolmente 
puerili (Fröbel, 1888, p. 37), aveva trovato la sua principale via di realizzazione 
nella concretezza dell’azione educativa, capace di partire dall’educazione sensoriale 
e dall’ambiente domestico, per giungere a portare in una linea di continuità edu-
cativa ideale la vita all’interno della scuola, facendone oggetto di indagine e di ap-
prendimento e, al contempo, contribuendo all’emancipazione di ogni piccino 
attraverso un’educazione intesa come elevazione della persona umana.  
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